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MUSICA Intervista a Luca Fianca, in occasione dell’ultimo disco A N N IV ER S AR I

Liuto antico 
e un pizzico 
diSting
Il liutista luganese ha da poco realizzato un cd, con  

musiche secentesche, un’occasione per ripercorrere la 

carriera di uno dei musicisti più richiesti nel campo 

della repertorio antico. Da registrare, nella sua attività, 

anche un tentativo di collaborazione con la rock star.

c/7 T IM O T E O  M O R R ES I

Musica da camera vocale di auto­
ri italiani secenteschi: è Fultimo CD 
realizzato dal liutista luganese, insie­
me al soprano Marta Alma]ano e al 
violista Vittorio Ghieimi, accolto mol­
to favorevolmente dalla critica spe­
cializzata. Formatosi al Mozarteum di 
Salisburgo, è uno dei musicisti più ri­
chiesti nel campo della musica anti­
ca. NelFincontro avuto nei giorni 
scorsi, ci ha raccontato volentieri la 
sua esperienza.

M a e s tro , c o m 'è  n a ta  la su a  p a ssio n e  p e r 
u n o  s t r u m e n t o  così ra ro  c o m e  i l  liu to ?

Quando studiavo la chi­
tarra classica, mi capita­
va di suonare molti pez­
zi per liuto trascritti per 
chitarra. A poco a poco 
ho notato che erano 
quelli i pezzi che preferi­
vo suonare. Più che per i 
un fascino del suono -  
all’epoca era difficile tro- 
vare delle buone regi­
strazioni -  l’interesse è nato da una 
passione per il repertorio.

Q u a le  p a r te  h a , n e lle  s u e  a t t i v i t à ,  F e -  
s e c u zio n e  a s o lo , in  c o m p le s s o , o F i n -  
s e g n a m e n to ?  Q u a le , c o l t e m p o , s e n te  
p iù  c o n g e n ia le ?

Nel corso della mia attività cerco 
sempre di variare, se non altro per 
non finire in una situazione profes­
sionale troppo ripetitiva. Lavoro con 
il Giardino Armonico, con Nikolaus 
Harnoncourt a Vienna, a Salisburgo 
o al Teatro dell’opera di Zurigo. Col- 
laboro molto in duo con Vittorio 
Ghieimi, violista, e faccio dei recital 
solistici. A volte accompagno anche 
dei cantanti in giro per il mondo. In 
generale cerco di non privilegiare uno 
di questi aspetti. Non sempre però 
come ‘‘freelance” puoi avere un do­
minio completo dell’attività: posso­
no passare dei mesi senza fare un 
concerto con un cantante o con il 
Giardino. Per ora non insegno, però 
non lo escludo in futuro: ultimamen­
te al Conservatorio della Svizzera 
italiana ci sono state richieste per 
aprire una classe di liuto.

Le i è s t a t o , f o r s e , i l  p r im o  liu tis ta  a d a -

m1

re u n  r e d t a l  a lla  C a rn e g ie  H a ll  d i N e w  
Y o r k . . .

Non so sinceramente se sono stato il 
primo in assoluto, però di sicuro il 
primo a tenervi un recital nel millen­
nio, essendosi svolto il concerto ai 
primi di gennaio del 2000. Conservo 
ancora un bel ricordo di quella sera­
ta: suonai per metà programma Ba­
ch e per l’altra metà i suoi contempo­
ranei, Hasse, Weiss, ecc. e il pubbli­
co reagì molto bene.

N e l  s u o  c u rric u lu m  v i  è a n c h e  u n a  c o l­
la b o ra zio n e  con i l  c a n ta n te  rock S t i n g .. .

Ho conosciuto Sting tra­
mite un’amicizia comu­
ne: la pianista Katia 
Labèque, moglie di un 
noto chitarrista jazz. 
Una sera, invitato da lei 
nella sua casa di Firenze, 
presentai un piccolo re­
cital per gli amici, fra cui 
in prima fila vi era anche 
Sting. Come inglese e 

conoscitore della musica celtico-irlan- 
dese si innamorò subito del liuto. Si 
decise dunque di lavorare a un pro­
getto che consisteva, da una parte nel- 
F arrangiare pezzi suoi per strumenti 
antichi, dall’altra nel fare in modo che 
lui cantasse brani secenteschi ingle­
si (Dowland, ecc). 11 progetto crebbe, 
provammo parecchio a Londra, a Fi­
renze. Erano previste due date di con­
certi all’anfiteatro di Pompei e al Pa- 
lao de musica di Barcellona F11 e il 13 
settembre 2001. Poi successe l’atten­
tato delle Torri gemelle di New York, 
e Sting, che ebbe tra l’altro delle vit­
time tra i famigliari, annullò per m e­
si la sua attività. La collaborazione 
purtroppo si fermò lì.

N e lla  m u s ic a  a n tic a  g li s t r u m e n t i  d e l 
b a s s o , in  u n a  f o r m a z io n e  o r c h e s tra le , 
e ra n o  m o lt i . O g g i, g iu s ta m e n te , d a  p a r­
t e  d e i c o m p le ssi s p e d a l i z z a t i ,  la tra m a  
d e l b as s o  si è a rr ic c h ita . È  c o n te n to  d i 
q u e s ta  e v o lu z io n e ?

Sì, sono soddisfatto soprattutto perché 
cose che predicavo vent’anni fa oggi 
sono diventate ovvie. Allora non lo era­
no per niente. 11 lavoro promosso dai 
pionieri è stato recepito ed è stato svi­
luppato da gente anche più giovane.

«Qualche effetto 
senza esagerare»

M i s e m b ra  p e rò  che v a d a  im p o n e n d o s i u n a  
s p e tta c o la rizza zio n e  d ella tecnica o d e lF e ffe t -  
t o  s o n o ro . Q u a n to  è re a lm e n te  f o n d a ta  s to r i­
c a m e n te  e q u a n to  c o rris p o n d e  p iu tto s to  ad 
u n a  s tra te g ia  d i m e rc ato ?
Occorre distinguere tra quello che faceva 

il Giardino armonico una decina di anni fa 
e quello che fanno i gruppi adesso. Noi, an­
dando forse a volte “sopra le righe”, abbia­
mo cercato di rendere chiaro un messaggio. 
Oggi noto invece che ci sono degli imitato­
ri che isolano questi dettagli d’effetto e ne 
fanno una ragione importante, quando 
non lo sono, o sono semmai un veicolo. È 
anche vero che certe cose a quell’epoca ve­
nivano descritte come mezzi espressivi: col­
pi d’arco mmorosi, suoni fischiati al ponti­
cello, ecc. Quanto alla spettacolarizzazione 
della tecnica, intanto una tecnica spettaco­
lare bisogna possederla. Ma se è un mezzo 
fine a sé stesso allora non sono d’accordo.

N e g li u ltìm i a n n i in  I t a li a , s e g u e n d o  u n a  t e n ­
d e n z a  s v ilu p p a ta s i n e l N o rd  E u r o p a , si so n o  
creati d e i c e n tri d i f o r m a z io n e  p e r la m u sic a  
a n tic a . R itie n e  che a nc h e  in  T ir in o  ri sia  s p a ­
z io  pe r un  is titu to  di q u e sto  t ip o , che possa col­
lab o rare  m a g a ri con a ltri  p iù  c o lla u d a ti?  

Penso che in Ticino non ci sia lo spazio per 
un centro di formazione per la musica an-
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fica autonomo. Basta infatti spostarsi di po­
co per trovare un centro interessante. Nel­
l’ambito però del Conservatorio ci sono del­
le classi valide, come ad es. quella di viola 
da gamba, frequentata da una quindicina 
di studenti di tutto il mondo. È difficile che 
si venga in Ticino solo per studiare la mu­
sica antica. La gente affluisce qui ad es. per 
studiare architettura. Ritengo perciò suffi­
ciente quello che offre il Conservatorio. Cer­
to, si potrebbe migliorare, chiedendo a 
grandi specialisti di venire per dei semina­
ri: magari per il canto, il violino o il cemba­
lo. Però trovo anche giusto che un giovane 
di vent’anni vada a studiare a Londra, Pa­
rigi, o Vienna.

PESTATE Concerto giovedì a Morbio e strepitoso doppio CD in arrivo

Dr. Chattanooga & The Navarones: 
quando la world music nasce a Chiasso
di P A O LO  G A L L I

Tanto per ricordarci che la world mu­
sic è nata a Chiasso, così come in In­
dia, a Cuba, a Marsiglia, nei mari e sul­
le montagne, perché il mondo inizia al 
termine di un nostro respiro, nella rot­
tura di un silenzio. 11 musicista a diffe­
renza di altri artisti ha il vantaggio di 
non doversi confi*ontare con un sup­
porto concreto, con una tela, con una 
materia, e allora questa apertura al 
mondo diventa ancora più esclusiva. 
Pestate è un festival di world music, una 
finestra sul mondo come si suol dire, 
una finestra che quest’anno la apri e ti 
ritrovi a specchiarti, trovi Chiasso e poi 
tutto quello che lo circonda. Con Fran­
co Ghielmetti, una delle anime dei Dr. 
Chattanooga & The Navarones, ci sia­
mo fermati a chiacchierare ad un tavo­

lo di un bar di Piazza Boffalora, attor­
no a noi tanto traffico, il sole che pic­
chiava forte e ci salvava da un’ombra 
gelida, e poi personaggi, storie e rumo­
ri. Abbiamo parlato di tanti personag­
gi appunto che hanno fatto vivere 
Chiasso vivendo a Chiasso e che sono 
stati catturati dalle canzoni della band, 
che si ritrova a ventidue anni di distan­
za per presentare il suo nuovo, e primo, 
CD, un’ opera antologica che raccoglie 
tracce del passato e del presente, un 
nuovo punto di partenza piuttosto che 
un punto d’arrivo. Per il passato dob­
biamo fare qualche passo indietro, al­
l’inizio degli anni Ottanta, quando 
ancora c’era qualcuno in Ticino che 
aspettava che da un giorno all’altro il 
punk passasse anche di lì. E invece il 
punk è stato trattenuto dalle dogane, 
scambiato per merce di contrabbando.

fermato sui passi alpini, esausto nel sa­
lire troppi ripidi tornanti. «Abbiamo ini­
ziato a suonare perché eravamo stufi 
della musica che sentivamo, e perché 
invece non c’era la musica che avrem­
mo voluto sentire». Così i Dr. Chatta­
nooga & The Navarones trovarono 
questo bizzarro nome, inventarono 
qualche piccolo gadget promozionale 
e soprattutto decisero da un giorno al­
l’altro di diventare musicisti. Ad una 
settimana da un grosso concerto locar- 
nese dei Flame Dream, riuscirono nel­
l’impresa di vendersi agli organizzato- 
ri come apripista al gruppo più noto, 
allora improvvisarono qualche brano 
che poi presentarono, senza la benché 
minima nozione musicale. Anime 
punk, anime calde e vive, spontanee e 
estremiste: «Volevamo tutto subito, 
avevamo fi*etta e una grande esigenza

di fare. Non riuscivamo afermarci, pie- B u t t i - G h i e l m e t t h  
ni di idee». Affamati di vita, sfamati dal- m a  co n  lo ro  ri
lamusica. Hanno fatto anche tanti con- s a r a n n o  a n c h e  
certi, a dipendenza del posto dove suo- N ic o la  M a r in o n i
navano improvvisavano un genere, ( " r i p e s c a t o "  
afi*icani a Ginevra, più rockettari a Zu- a M a r s ig lia )
rigo, col sogno di suonare a Basilea, al- e Fra n c e s c o  V e lia .
FAtlantis: «Appena salimmo su quel 
palco tanto desiderato, tutta la sala si

Michelangeli 
e SAT: rivive 
il ricordo

A dieci anni esatti dalla scomparsa del gran­
de pianista Arturo Benedetti Michelangeli 
(1920-1995), a Pura, il comune malcantonese in 
cui risiedette dal 1968 e nel cui cimitero fu se­
polto, il Coro della Società Alpinisti Tridentini 
(SAT) alle ore 18 di oggi, all’esterno della chie­
sa parrocchiale, terrà un concerto in cui verran­
no eseguiti una parte dei suoi canti popolari al­
pini. È noto infatti che egli, nel corso della sua 
pluridecennale carriera, si occupò anche dell’ar­
monizzazione di numerosi canti di ispirazione 
popolare. Domenica inoltre, sempre nella chie­
sa di Pura, alle 10.30, verrà celebrata una santa 
messa in sua memoria.
11 pianista di Orzinuovi (Brescia), morto settan­
tacinquenne proprio a Pura, com’è noto aveva 
una grande passione per il coro della SAT, sca­
turita dall’incontro con i fratelli Pedrotti, i fon­
datori, fin dagli anni ’40: e aveva ragione.
Nato nel 1926 come Coro SOSAT, il Coro della 
SAT, col passare degli anni, fu lungamente ap­
prezzato da insigni musicologi come Massimo 
Mila (che ebbe a dire «Se Conservatorio è il luo­
go dove si conserva la ricchezza musicale del 
passato, il Coro della SAT potrebbe avere dirit­
to di intitolarsi Conservatorio delle Alpi»), non­
ché da musicisti di professione quali Bruno Bet­
tinelli, Renato Dionisi e Giorgio Federico Ghe- 
dini, che ragalarono al coro numerose elabora­
zioni e armonizzazioni di canti popolari. 
Benedetti Michelangeli fu folgorato dalla po­
tenza espressiva del coro, e contribuì personal­
mente, tra un concerto e l’altro del suo studia­
tissimo repertorio, a realizzare magnifiche 
versioni polifoniche di canti inediti, vieppiù in­
teressanti se si tiene conto che costituirono l’u­
nica attività compositiva del grande pianista 
italiano.
Qualche anno fa, la Fondazione Coro SAT ha 
pubblicato un volume monografico contenen­
te tutte le partiture corali dei canti armonizza­
ti da Benedetti Michelangeli: sono diciannove 
in tutto, e spaziano dal folklore trentino all’an­
tica ballata piemontese.
Gli stili compositivi sono ricchi e variati. Tra i do­
dici canti che il coro canterà oggi. C he fa i  b ela  
p astora  s’affida a un ostinato ritmico-melodi- 
co affidato alle voci dei bassi, mentre i tenori di­
panano un motivo tenero e burlesco, di impian­
to spiccatamente popolare. L a m aitin ad e d el 
N anePeriot, rielaborazione dalla canzone di Do- 
rigatti, vivifica la propria struttura strofica gra­
zie a ingegnose modulazioni tonali, ed eviden­
zia nel finale, piacevolmente dissonante, le pre­
dilezioni debussyste del pianista. La ninna 
nanna 'N dorm enzete popin , che chiude il con­
certo, è svolta con delicatezza dalla voce solista 
(o dai tenori primi) sotto il cuscino sonoro cul­
lante, come di zampogna, che tenori secondi, 
baritoni e bassi imbastiscono immediatamen­
te sotto. L a m ia  b ela  la  m i aspetta, di tradizio­
ne squisitamente lombarda, immerge in un’at­
mosfera sognante e rattenuta l’angoscia del sol­
dato che deve andare in guerra, abbandonan­
do i suoi più cari affetti, senza sapere quando 
potrà riabbracciare la sua amata. 1 tratti delica­
tamente contemplativi permeano anche il 
francofono L a so ir a  la  m ontagne, dalla Valle 
d’Aosta, mentre Era nato poveretto è la buffa sto­
riella di fantasticherie soldatesche di chi s’im ­
magina di vincere la guerra coi maccheroni: an­
che qui Michelangeli si mostra a suo agio con 
una spigliata elaborazione.
11 resto scopritelo da voi.

( T .M ./ T .F .)

svuotò. Ma quando già sentivamo av­
vicinarsi la delusione, ecco che la sala 
di nuovo si riempì, del doppio, perché 
arrivò tutta la gente che voleva sentire 
quella musica che noi facevamo, paz­
zi come eravamo pazzi noi». Poi l’oc­
casione della vita, di registrare il mate­
riale e di girare in Francia, ma il tutto 
sfumò e la band si sciolse. Alcuni anni 
or sono però lo stesso Franco Ghiel­
metti e Carlo Emilio Butti si sono ritro­
vati e hanno cominciato a registrare, gi­
rando il mondo, conoscendo artisti, 
catturando suoni cubani e echi india­
ni, rumori di cucina e di preghiera. 11 
tutto per un nuovo progetto, i Boffalo­
ra Stompers. «Negli anni Ottanta era­
vamo una band, ora vorremmo esse­
re qualcosa di più aperto». 11 doppio CD 
presentato a Pestate raccoglie materia­
le ritrovato di quegli anni («È stato un 
vero e proprio lavoro archeologico tra 
nastri attorcigliati e 150 ore di registra­
zionivarie») e rimasterizzato, e canzo­
ni invece registrate per l’occasione dal­
la nuova formazione allargata, il tutto 
tra punk e new wave, ritmi maghrebi- 
ni e cubani. Per Pestate si tratta di un 
passo importante, di appoggio aUa mu­
sica e di apertura sul... mondo. È world 
music, e nasce a Chiasso.


